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II Capitano Ballarin veniva dall'Istria 
col suo trabaccolo diritto verso Venezia 
con legname. Ei credeva, poveretto, di 
Irovarvi la flotta Sarda, perchè nessuno 
che non fosse testimonio di fatto, non po
teva mai credere tutta la lunga nenia dei 
nostri dolori. Ma tò, che giunto poco di
stante dal lido, un pirata austriaco, di 
quelli che ora vennero a guardare Vene
zia, gli si fa contro, gli toglie con tutto il 
bel garbo austriaco la bandiera e il ruolo 
dei marinaj, poi secco secco gì' intima di 
tornare a Trieste. Il buon Capitano consul
tato la sua critica posizione di trovarsi 
fra le unghie di quelle beslie, rispose umil
mente di sì. Ma fattosi un po' al largo e 
consultato il vento, se la svignò pian pia
no e tirò dritto a Malamocco, dov' entrò 
sano e salvo jer mattina. Un Viva di cuo
re al bravo Capitano Bn/larin. 

E volete sentirne una di grossa ? — 
Indovinale cosa si erano fieé&to in capo 
quei rinnegati ! — Eh ! Una miseria ! — 
La potente terribile formidabile flotta au
striaca, composta corn' ella è di tre toppi 
e un sandolo, si era messa alla pretensione, 
di sbarcare a dirittura al lido. Proprio 
vero, sapete ! La notte di Sabbatola terri
bile flotta si avanzava conducetelo alcuni 
trabaccoli con truppe da sbarco. Voleva
no accoccarcela! poverini,Ma forse certe 
boccacce rotonde che stanno aperte dì e 
notle da quella parte avranno loro avan

zalo una mula preghiera perché stietio 
lonlmii dni pericoli ; e quei bravi petieh* 
Irati dalln preghiera sparirono issofatto.*1 

Supplichiamo quelle dolci boccacce e 
chi deve farle a tempo parlare di servirsi 
sempre coi tedeschi di certi sonori mono*-
sillabi, che sono tanto espressivi. 

Mille di quei cani ne dicono esser jer-
nolte arrivati a Mestre a rinforzarvi quelj-
1' appostamento, dove i tedeschi intendo*-
no a grandi lavori. Se avessimo pensato 
a cacciarli jeri, avremmo avuto da farf 
con mille di meno : — avviso a cui spela
ta. Intanto, AH' erta! 

LA LIBERTA INDIVIDUALE. 

Sarebbe assai poca cosa il riconquiste 
della libertà di stampa, del diritto di as-
sociazione, della Guardia Nazionale, che 
la nostra vittoria ci assicurava, se noi) 
fosse a tutte queste aggiunta la libertà 
individuale, cioè se ogni cittadino non 
avesse nelle Leggi una guarentigia sicura, 
eh' ei polrà usare di tutte le franchigie 
così dette costituzionali, senza che a Ini 
ne* venga da nessuna parte violenza. '» 

E violenza chiamiamo noi veranaetìte 
tutto che ricorda la prepotenza austrmoav 
La Legge dell'» ftabeas corpus in lìwgfoìb-
terra per cui nessuno può essere arre
stalo senza una somma di processo,* *i» 
almeno seuza che taluno si faccia mallejh 
vadore per lui, ci pare una delle più 
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nut*, delle più salutari. Infatti, se I' Vf-
fifìp de if ordine pubblico potesse a suo 
beneplacito metter la mano su qualunque 
cittadino, senza intavolare nessuna forma 
di processo, da cui almeno risultino fon
dati indizj di reità contro la persona che 
si vuol sottoporre a giudizio, se a tanto si 
potesse giungere, domando io se non po
tremmo dirci tornati un'altra volta sotto 
la diabolica procedura austriaca, che 
prima puniva, poi processava? 

Che se si traili poi di violazioni o di 
abusi commessi da taluno contro le pub
bliche libertà, e specialmente di abuso 
della stampa, come sarebbe di uno scrit
to qualunque in cui si vedesse o si vo
lesse vedere una provocazione al disor
dine, è assolutamente mestieri che sia 
constatata ia prava intenzione dell' autore, 
dello scritto incriminalo di promuovere 
al disordine, prima di fargli subire una 
pena qualunque ; chi pretendesse agire 
in contrario, agirebbe all' austriaca. 

E parlando in particolare della stam
pa, e' è ancora di più. In tuli' i paesi 
-liberi i delitti di stampa vengono sottoposti 
ad un giurì appositamente eletto; perché 
all'autorità giudiziaria costituita spetta sol
tanto giudicare di fatti già consumali, e 
mai delle intenzioni e della coscienza dei 
cittadini. Nelle circostanze nostre attuali, 
in cui non ci è dato di godere ancora 
del benefìzio del giurì, noi non conoscia
mo che un solo Potere cui possa com
petere il diritto di por mano alla libertà 
individuale per abuso di stampa : la Dit
tatura. 

Noi dunque rispetteremo un mandato 
diarresto spiccato da essa anche senza pre
via formalità di processo; perchè in tal mo
do crediamo di rispettare noi stessi, i quali 
di nostra propria e sola volontà abbiamo 
provvisoriamente istituito fra noi l' autorità 
dittatoria con illimitali poteri ; e perché 
dessa sola è libera ne' suoi atti e deve 
misurarne Y importanza, ad averne 1* ap
provazione o la riprovazione del Popolo 
«u è al dissopva di tutte U Dittature; — 

ma chiameremo sempre lesivo alla liber
tà individuale, arbitrario ed austriaco 
ogni mandalo d' arreslo che partisse da 
ogni altra autorità che non è la dittatoria, 
per supposti abusi dei diritti così detti 
costituzionali. 

RELIGIONE E PATRIA. 

Consolante e bello è il vedere come 
il clero -abbia identificala la causa della 
Patria con quella della Religione, chia
mando, per la voce del primo P r io r e il 
Popolo a quotidiane preci per un mese 
intero, laiche ogni chiesa della città 
avesse il suo giorno. 

Il Patriarci (nome che nelle origini 
sue accenna ad all'etto ed u reggimento 
di padre) cominciò a San Marco a sti
molare lo zelo dei Cristiani ad adem
piere il loro dovere verso la madre, soc
correndola ne' suoi bisogni, e provve
dendo così al bene comune. E da spe
rarsi, che la limosina sia stata abbon
dante, e che in tutte le parrocchie sarà 
imitalo l'esempio della cattedrale. 

L' astinenza con cui ci prepariamo 
alla preghiera ne farà sentire, che noi 
saremmo forse stati liberati assai prima 
dalla straniera schiavitù, se avessimo sa
pulo astenerci da inopportuni sollazzi fin
ché i nostri fratelli gemevano nell' op
pressione, e che per ottenere libertà 
bisogna cominciare «lai meritarla. Solo i 
forti, i virtuosi, gli uomini che vivono 
dello spirilo più che della materia, meri
tano di essere liberi; e se Y Italia non è 
libera, ciò vuol dire che finora la mag
gioranza del suo Popolo non i' ha me
ritato. . 

Tutte le chiese in cui ci riduciamo suc
cessivamente a porgere preci al Datore 
d'ogni bene, serbano memorie d'uomini 
insigni per virtù religiose e civili, d* uo
mini che amarono la Patria coi fatti, e 
delle cui opere noi godiamo adesso i 
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rulli.,» Ogni monumento, ogni pietra, 
p\\ tela,, ogni memoria ci predica amo

e di Patria con voce d' affettuoso rim

uoverò. 
In line la limosina, che noi offriamo 

Ila Patria e un cullo che tributiamo al 
>miiore. un segno di gratitudine agli 
intanati, un mezzo di rinnovare e mi

rliorare noi medesimi, un seme di li

cerla gettalo su terreno fertilissimo che 
rullerà il cento per uno a favore dei 

Ì
io»tri figli e nepoli. La Religione viene 
id unire e legare purificandoli tulli gli 
imani affetti ed a rendere così in ciascu

na di noi più perfetta Y immagine di 
Dio. La Religione getta negli animi le 
fondamenta inconcusse del futuro libero 
reggimento d' Italia, nel quale ogni uo

mo si ricorderà eh' egli non è degno di 
)os^edeic diritti, se prima non esercita 
doveri corrispondenti. 
Sia lode al clero, che intende la sua 

missione, e che cooperando efficacemente 
la restituire l'Italia nelle naturali sue con

IdUioni, farà che di nuovo si spanda da 
■questo paese privilegiato in tutto il rann

ido la luce del supremo Vero. 

I l F A N C I U L L I . 

I Cari uomini, se noi non facciamo ogni 
li forzo per farla finita una volta col per

petuo nemico della nostra Patria, i fan

Imitli ci faranno le fischiate e ci melle

Irnnno in pensione come buoni da nulla. 
il fanciulli la insegnano questa volta agli 
iadulli. Vedete quelli di Bologna, che ba

stano colle donne a cacciare i tedeschi. 
Ora abbiamo veduto fra i nuovi mìliti di 
1 dia venuti a difendere Venezia (e spe

riamo ad offendere i tedeschi) fino dei 
! fanciulli. C é un ragazzino bassanese, 
lAndrea Follo, d'anni 12, che lasciò la sua 
I grammatica e prese il fucile, e fu a Sorio, 
le a Monlebello : e se Carlo Alberto, la spa

da r/' Italia, non si ritirava, egli non era 
•erto il primo a lasciare il eampo. Anzi 

| vi é tornato, «enza pensare ad annisluii. 
! Egli non intende da scherzo, che non »i 
j deve deporre le armi finché un austriaco 
{ calca il suolo d'Italia, Il nostro Batta

glione delta speranza siamo sicuri che 
sarà dello slesso parere. Ora chi vorrà 
essere da meno dei fanciulli ? Chi vorreb

be esser vecchio, quando qualcheduuo 
potesse dire: Voi uomini dui 1848 non 
eravate buoni a nulla; e noi fanciulli 
fummo i salvatori d'Italia? 

i 
i 

I I CAPPUCCINI D IVREA. 

! Noi andiamo ansiosamente cercando 
I ogni allo di paltriotismo del clero per 
! registrarlo ; persuasi che, conoscendo i 
| Popoli come ni principii religiosi tenga 
I dietro la pratica, ricupereranno schietta 

ed intera la fede, e si renderanno desini 
della libertà colla severità de' costumi 
che la religione comanda. Noi siamo 
persuasi, che il riordinamento italiano 
debba essere essenzialmente religioso : 
perché I' Italia dovrà offrire al mondo 
l'esempio d' uno Stalo ietto, non solo 
col principio del diritto, ma con quello 
del dovere. I diritti possono condurre gli 
uomini in lotta fra di loro, (piando ognu

no pensa al diritto proprio più che al

l'altrui. Ma cosi non è dei doveri, i quali 
non possono mai indurre contrasto fra 
gli uomini, cui mettono anzi sempre 
d' aero d . 

La lii'ligione, che insegna i doveri po

trà quindi sola ispirare la politica della 
giustizia, dell' ordine, del continuo perfe

zionamento. Dinanzi a Dio non e' è disu

guaglianza ; né il re è da più del mendi

co. Chi più di tulli sacrifica se medesimo 
al bene del prossimo, quegli è il primo; 
ed ultimo é I' ambizioso e V egoista, che 
si crede da più degli altri e li fa servire 
a sé. Adunque la parola di liberta e di 
civile virtù sulla bocca dei ministri delia 
Religione, avrà il potere di guadagnine 
tulli i buoni e di separare da essi i tristi. 

Que' cappuccini, che da Ivrea vanno 
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In missione per pvedieai^ fra1 MPd pòlo* 
sentimenti di libertà e d' indipendenza 
nazionale, Compiranno nel tempo mede
simo una predicazione religiosa e civile. 
Auguriamo ad essi imitatori in tutte le 
partì dell' Italia. Gli altri Popoli preten
dono, che noi Italiani siamo più supersti
ziosi che non religiosi, ed accusano il 
clero di non pensare punto a promuove
re gli esempii delle civili virtù. Io, per 
parte mia, respingo quest' accusa ; ma 
vorrei che il clero nostro porgesse splen
didissime prove della verità del contra
rio. Se il clero italiano farà vedere al 
mondo, che il caltolicismo é promolo-
re di libertà fra i Popoli, questi torne
ranno devoti tulli al vessillo della Reli
gione in Roma. Si rammenti esso, che se 
il Popolo comincia a dubitare delle sue 
virtù civili, ha già fatto il primo passo 
nella via dell' incredulità religiosa. Ora 
chi vorrà farsi in tal modo predicatore 
d'empietà ? 

C I R C O L O I T A L I A N O . ! 

Tornata del giórno 16 Settembre. 

Ì Molli furono gli argomenti discussi nel
la seduta di Sabbaio. Ci contenteremo 
di accennarli. Il sei»relario a nome del 
Comitato direttore dà lettura d'una mo
zione del socio Pacifico Valussi perché 
siano raccolti in una compagnia speciale 
molti studenti di Padova che presero 
parie alla guerra, ed ora si troiano qui: 
sarebbe, die'egli, una protesta armata 
delle provincie contro l'usurpazione. — 
Il Comitato direttore s'incarica dì ap
poggiarla presso il Governo. 

Il Vollo propone cinque Circoli figlia
li da istituirsi nelle estremità di Venezia, 
tendenti a propagare lo spirilo del no
stro, nel Popolo, diretti da uno dei mem-

bri 'plù intelligenti délCiVcdtetllaliano, 
d;i un buon prete e da urt capopopolo, 
Parlano il Mordini il Masi, e qualche 
altro chi pro chi conilo : chi li considera 
come circoli ; chi come scuole. 11 Presi
dente propone e il Circolo accetta che 
si uomini una Commissione per discutere 
più a fondo lagproposta,e farne rapporto, 

Al Comitato direttore vien dato l'in 
caricò di redigere dietro proposta del 
socio Widman una risposta di ringrazia 
mento al Circolo di Kermisbers* che co»-
sigliò all'auslria con generose parole do
ver cessare dalla guerra italiana, chia
mandola guerra ingiusta per parte del
l' Austria. 

Il socio Lazaneo propone che si sosti
tuiscano grandi manovre militari ai bac
canali del Lido de' lunedi d' autunno 
Appoggia la sua proposizione sulle anti 
che consuetudini della Repubblica veneta 
che volgeva le fest« ad un fine utile, e le 
animava di una morale e nazionale si
gnificazione. Oppongono alcuni che gli 
esercizii militari non devono darsi a spet
tacolo, altri che le attuali condizioni della 
guerra non lo consentono. Il Circolo opi-
na che non si faccia speciale messaggio 
di questa mozione, ma si consideri indù 
sa nell'altra, fatta già dal medesimo La
zaneo, intorno alla necessità di promuo 
vere lo spirito militare nel nostro popo
lo : mozione che é stala già coronata da 
buon successo, e in parte prevenuta dal 
Governo. 

Il socio Rranchini legge una memoria 
sull'opportunità e sui modi di applicare 
le disposizioni governative intorno ai me
talli preziosi, anche alle argenterie che si 
trovano in pegno. 

La memoria è rimessa alla Commis
sione istituita per discutere gli argomenti 
economici e finanziarj. 

¥. Dui.''Oxr.Vw», — S. S. Ou-nt - P VAI.TSSI — editori. 


